
  

Milano Cultura 

Dagli abituali duecento figuran-
ti ai soli tre Magi con i vestiti sto-
rici, ma con i volti coperti dalle 
mascherine. Lascia un vuoto tri-
ste questo ridimensionamento 
drastico  imposto  dalle  regole  
anti pandemia allo storico cor-
teo dell’Epifania, seguito ogni 6 
gennaio da fiumane di famiglie 
con i bambini e non solo. 

In questo 2021 segnato dal Co-
vid niente sfilata per le strade 
della città da piazza Duomo alla 
basilica di Sant’Eustorgio,  con 
tappa alle Colonne di San Loren-
zo come vuole la tradizione. So-
lo un saluto con la rituale offer-
ta dei doni al termine della mes-
sa delle 11 celebrata dal vescovo 
ausiliare monsignor Paolo Mar-
tinelli nella basilica dove sono 
conservate parte delle reliquie 
dei Magi,  dopo che il  vescovo 
Eustorgio nel IV secolo le rice-
vette in dono dall’imperatore di 
Costantinopoli, avvolte in pre-
ziosissimi tessuti. 

«Solo la peste del 1576 e poi le 
guerre hanno fermato il corteo 
rituale del 6 gennaio — racconta 
Natale Puleo,  ingegnere infor-
matico in pensione, presidente 
dell’associazione Amici dei Ma-
gi che organizza il corteo — da 

documenti dello storico Galva-
no  Fiamma  sappiamo  che  si  
svolge dal 1336. Subì un’interru-
zione nel periodo bellico, ma è 
dal 1960 che si celebra con rego-
larità.  Sant’Eustorgio è l’unica 
chiesa che sul suo campanile ha 
una stella. È quella dei Magi che 
non erano re come normalmen-
te si dice, ma astrologi. Furono 
le stelle a  guidarli,  grazie alla  
congiunzione tra Saturno, Gio-
ve e Marte che domina i cieli di 
gennaio». Una storia millenaria 
raccontata nei dettagli sul sito 
www.magorumfriends.it. e sulla 
pagina  Facebook  dell’Associa-
zione Amici dei Magi che riuni-
sce i fedeli e volontari della par-
rocchia di Sant’Eustorgio. «Una 
tradizione che è un’eredità dei 
nostri padri» dice ancora Puleo.

All’oro, incenso e mirra porta-
ti  dai  Magi,  quest’anno  si  ag-
giunge un dono: un grande pa-
ne tondo, un globo fatto dei pa-
ni tipici di tutte le regioni italia-
ne, ribatezzato “Il pane sfama il 
mondo”, simbolo della manife-
stazione benefica dei Missiona-
ri Cappuccini e offerto da “Pane 
in piazza”. 
— Valeria Cerabolini
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lLe opere
Sotto, Adorazione dei Magi del Correggio a Brera; 
in basso, rilievo del viaggio dei Magi nella basilica 
di Sant’Eustorgio; nella pagina accanto dall’alto, 
dipinto di Stefano da Verona sempre a Brera e i fratelli 
Luini in San Maurizio al Monastero Maggiore

di Chiara Gatti

Dalle parate cortesi luccicanti di 
abiti  dorati  al  clima  livido  della  
Controriforma. Dal sapore esotico 
delle sfilate circensi al silenzio sei-
centesco di una notte al lume di 
candela. Una storia ha tante versio-
ni quante sono le voci che la narra-
no. O le mani che la dipingono. Va-
le anche per un grande classico co-
me l’Adorazione dei Magi,  episo-
dio sacro a cui gli artisti d’ogni epo-
ca e geografia hanno incollato va-
rianti fantasiose, divertendosi ad 
arricchire le  parole misurate del  
Vangelo di Matteo. 

Fra chiese e musei pubblici, a Mi-
lano  sono  quasi  un’ottantina  le  
opere che ritraggono i re d’oriente 
giunti a Betlemme per onorare la 
nascita di Gesù. «I biondi angeli in 
coro: ecco Baldassarre, Gaspare e 
Melchiorre, con mirra, incenso e 
oro»  scriveva  D’Annunzio  nella  
sua celebre filastrocca. Ed eccoli 
sfilare alla Pinacoteca di Brera in 
un capolavoro dalla composizione 
perfetta. Il Correggio (1489-1534) — 
che subì i venti mantovani, figli di 
Mantegna, si esibì nel 1515 in una 
Adorazione dei  Magi  definita  dal  
grande Longhi “inedito capriccio 
di  una  composizione  aggirata  e  
giostrante”. Le figure dei Re scivo-
lano sul terreno in punta di piedi 

arrotolandosi nei mantelli e sotto i 
turbanti, ancheggiando come a un 
défilé. A sentire James Bradburne, 
direttore della Pinacoteca, «il  di-
pinto è un turbinio di colori, volti, 
figure, forme, che mostra la fasci-
nazione del maestro per il manieri-
smo. Uno dei tre Magi, Baldassar-
re, viene ritratto come un africano 
dalla pelle nera, rara testimonian-
za di una attenzione alla differen-
za delle etnie nella pittura del Ri-
nascimento». Prima di allora, tutti 

i Re dell’arte furono dipinti bian-
chi e nordici, indifferenti al reali-
smo delle geografie. Nobile esem-
pio, sempre a Brera, è la tavola di 
Stefano da Verona del 1435 che, as-
sunto al servizio dei Visconti, esal-
tò il pallore dei Magi con linee goti-
cheggianti. Dopo Correggio e alcu-
ni suoi contemporanei, il Re d’Ara-
bia, impegnato a consegnare al fi-
glio di Dio la mirra, essenza profu-
matissima,  acquisì  i  colori  della  
sua terra. E lo si vede bene anche 
nell’Adorazione di San Maurizio al 
Monastero Maggiore, in corso Ma-
genta. Qui, i fratelli Aurelio e Gio-
van Pietro Luini, figli del famoso 
Bernardino,  il  maestro  leonarde-
sco di cui ereditarono molti cantie-
ri in Lombardia, firmarono a quat-
tro mani una scena giostrante e tra-
boccante di animali esotici, cam-
melli, scimmie, nani, tigri e doma-
tori.  Alla  delicatezza soave della  
Vergine e del Bambino si contrap-
pone un fluire di gingilli, compre-
se le vesti principesche dei Magi 
che s’inchinano davanti alla sacra 
famiglia. Ma, ritornando alle origi-
ni di tutta la storia, è accanto all’al-
tare di Sant’Eustorgio che spicca 
la più antica Adorazione di Milano. 
«Secondo  la  tradizione  —  spiega  
Nadia Righi, direttore del Museo 
Diocesano — fu Eustorgio a portare 
da Costantinopoli in città le reli-
quie dei Re sapienti chiuse in un 
sarcofago caricato su un carro trai-
nato  dai  buoi.  Dopo  un  viaggio  
spossante, sembra che le due be-
stie stramazzassero al suolo, sfian-
cate dal peso dell’arca. Eustorgio 
lesse la cosa come un segnale divi-
no. Nel luogo esatto in cui si ferma-
rono,  fece costruire  la basilica  e 
collocare il sarcofago oggi conser-
vato ancora nel transetto destro». 

Un capitello istoriato a metà della 
navata ricorda questa tradizione. 
Il sarcofago, invece è vuoto, per-
ché  le  reliquie  furono  trafugate  
dal Barbarossa che le portò a Colo-
nia sedotto dal loro potere magico 
di assicurare fortuna a chi le posse-
desse. Splendida è l’ancona mar-
morea a tre cuspidi del 1349 che di-
pana per tappe le vicende del viag-
gio e dell’adorazione con decine 
di dettagli scavati nella pietra. C’è 
l’angelo che cala dal  cielo come 

una saetta per illuminare il sonno 
dei Re. C’è la carovana che si ar-
rampica sui sentieri, con i cavalli 
che bucano il marmo a testate. E 
c’è un coro di angeli musicanti che 
galleggia sopra il bimbo in fasce. 
Poco  importa  se  la  tradizione  
dell’approdo dei Re a Milano sia 
confermata  dalla  storia  o  aleggi  
nella leggenda. Qui l’arte sublima 
la realtà nella grande bellezza del-
la fiaba e della fede. 

La tradizione

Il virus ferma il corteo
ma non i doni sull’altare

k I figuranti del 2020
In alto, il corteo dello scorso 
anno dal Duomo 
a Sant’Eustorgio; qui sopra, 
il pane donato dai Missionari 
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